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Can ce lla to  c o m e  il precedente da linee d ’ in­
chiostro diverso è questoelogio  nel C o d ice  P ai 
feriano ; e pertanto io credo che non sia stato 
scolpito.

I a c o p o  B a d o a r o  figlio di S e b a s t i a n o  fu u n o  

d e ’ valorosi capitani che sotto il provveditore 
in cam p o Zaccaria  Barbaro, e il govern o di 
G iro la m o  N ovello  da V e ro n a  com batterono 
E u U ’ I s o n z o  contra i T u r ch i  che per la terza v o l ­
ta scorsi erano a devastare quella patria l’anno 
1477. M a  superiori i nemici di numero, e in 

più felice situazione collocati seppero serrare 
d ’ogni lato i nostri, si che  quasi tutti rimasero
o morti o  prigionieri. F ra  i morti fu il nostro 
Badoaro. A vven n e, com e dissi questo fatto nel 
1477 ’ qu 'n di l ’anno M  C C C C  L X X I  nello e* 
logio indicato è un errore. V e d in e  la descrizio­
ne nel Sabell ico  ( Deca I I I .  Lib. X . p. 794* 9$. 
9 6 .) nel Sanuto (R. I.  T .  X X I I .  col. 1206) nel 
P al lad io  ( Storia d e l F riu li  II .  5i .  52- 55.) e lo 
r icorda anche il padre don Fortunato O lm o  a 
p. 88 della sua storia m anuscritta d ella  fa m i­
glia Badoara  ( C o d ic e  M a rcia n o  X C . classe V I I .  
a ll 'anno >475 com e provveditore nel F riu l i)1
I l  S a b ell ico  suddetto nel C a r m e  in caedem  
Sontiacam  descrive il B adoaro  :
Irnpiger hanc iuvenis turbarti Baduarus agebat 
N om ine patricio venetaq. indole dignus 
P e r  m edias acies ibat sublim is in armis 
N om ine queniq. vocans. . . .

Con tem po raneo  fuvvi un altro Iacopo B a­
doaro del quale altrove parleremo.

D ello  stesso nome e cogn om e, un più recen ­
te vi fu distinto non nell ’arm i,  m a nella  to g a ,e  
negli  studii delle lettere-

lacopo Badoaro  f. di G iovan n i q. L orenzo  
nato del 1602 sposò del 1626 donna M aria  Lo- 
redan q. G iro lam o. F u  savio del consiglio e se­
natore amplissimo. N el i 65o perorando in S e ­
nato sostenne che  spiegarsi dovesse l ’armata 
nello stretto di Costantinopoli per battere quel­
la città. N e l  i 655 fu uno degli  autori della

parte presa intorno alla m oderazione delle  pom ­
pe. V e n n e  a morte nel 1654 d ’anni 5a (A lb e r i  
Barbaro e Cappellari). C o lt iv ò ,co m e  si è detto, 
le m use e le lellere. Era uno degli  A c c a d e m i­
ci Incogniti col nome «lì Assicurato. F u  gran ­
de  am ico di fra P a o lo S a r p i ,e  lasciò le seguen­
ti opere.

1. L e  N ozze d 'E n ea  con Lavinia. Tragedia di 
lieto f in e  rappresentata in musica n el T e a ­
tro de' ss. Giov. e P aolo posta in musica d a l 
sig. Claudio M onteverde maestro d i cappel­
la della serenissima signoria d i s. Marco. 
In  Venetia l'anno  1641. (non 1640, com e il 
Mazzucchelli)- Q uesto  dra m m a non fu m ai 
stampato ; trovasi però mss. nelle nostre 
raccolte.

2. L ’ U lisse Errante. D ra m m a  recitato nel T e a ­
tro d e ’ ss. G io v .  e P aolo  l ’anno 1644- V e n e ­
zia pel P inelli . 1646. 12. L a  musica è di F r a n ­
cesco Sacrati parmigiano.

3. E len a  rapita da T eseo . D ra m m a  recitato 
nel T e a tr o  de’ ss. Gio. e P aolo l’anno i 655. 
V en ezia .  M ilocco. i 655. 12. L ’ A llacc i  dice 
che la poesia è bensì di Iacopo Badoaro pa­
trizio Veneto, m a l ’ invenzione fu di G io v a n ­
ni Faustini. L a  m usica poi fu di Francesco  
Cavalli  V e n e z ian o ,  maestro di Cappella  di 
s. Marco.

4. I l  Ritorno d 'U lisse  in patria. D ra m m a  r a p ­
presentato nel T e a tro  di s. Cassiano, posto in 
m usica  dal sig. C laudio M onteverde maestro 
di C appella  in s. Marco. I n  V e n e z ia  l’anno 
i 64<- 1!|. Sta [manusc. nella M arciana con 
tutta la R accolta  d e ’ D ra m m i V en ezian i che 
era già  di Antonio G r o p p o ;  nè fu mai stam­
pato. C om incia  il prologo:

Influenza m ortai fo r z a  non nota 
D e i precetti d el d e l  taciti accenti.

E  qui è a notare uno sbaglio  preso dal Maz- 
zuchelli ,  il quale dice che il prologo di que­
sto dram m a  mss. C om in cia  :

Uscite pur uscite
D a l cupo echiuso sen dell'ampia terra; 

m entre questo è il principio del prologo d e l  
D r a m m a  sopra citato : L e  nozze d i E n ea  
con Lavinia.

5. R im e varie, cioè
( a )  Sonetto am oroso che com incia :

Se tu me am assi, donna, quanto io te amo.
( ¿ )  D u e quartine di altro sonetto:

D e h  non la sciar pregiata alma et eletta. 
stanno nel Cod. I X .  classe C L X X I V  della


